
Premessa 
 
 
I saggi raccolti in questo libro offrono al lettore la possibilità di conoscere da vicino alcuni momenti e aspetti della storia letteraria 
ungherese nel lungo periodo che grosso modo va dall’ascesa al trono d’Ungheria di Mattia Corvino (1458), l’abile sovrano che diede 
lustro al suo regno e il mecenate munifico che favorì la diffusione in area danubiana del neoplatonismo ficiniano, alla morte di Miklós 
Zrínyi (1664), l’uomo politico ungaro-croato impegnato nella ricostituzione di quel regno, il valente uomo d’armi paradossalmente 
rimasto vittima di un incidente di caccia. In una Europa preoccupata perché assediata dall’espansionismo dell’Impero ottomano, 
l’Ungheria si erge a baluardo della Cristianità. Poté farlo per poco tempo. Il 29 agosto 1526 le armate di Solimano il Magnifico 
sbaragliavano gli eserciti ungheresi nelle paludi di Mohács, località fino ad allora insignificante, destinata a diventare il lieu de 
mémoire paradigmatico della percezione traumatica con la quale la coscienza collettiva ungherese guarda così spesso al proprio 
passato. L’eco fu enorme in tutta Europa. Arrivò fino a Tommaso Moro, che alcuni anni dopo, nel 1535, poco prima che la sua 
prigionia nella Torre di Londra finisse con la morte sul patibolo, volle rappresentare nel suo Dialogue of Comfort against 
Tribulation, non a caso ambientato a Buda, la tragicità della situazione venutasi a creare in Ungheria. A complicare le cose 
intervenne la Riforma protestante, che aggiunse altri elementi di disunione e discordia all’anarchia feudale che aveva favorito 
l’avanzata del Turco. Il Paese, diviso ormai in tre parti, devastato dalla guerra e percorso da lotte intestine, già multietnico e 
plurilingue, diventa multireligioso e pluriconfessionale.  

Furono due secoli infelici, turbolenti, però prodigiosi per le lettere ungheresi. L’Umanesimo latino, ospitato alla corte di 
Mattia Corvino e di Beatrice d’Aragona, dovette convivere, nel XVI secolo, con le istanze culturali che vollero assegnare alla 
lingua ungherese il meritato prestigio letterario. L’oralità della comunicazione poetica, già testimoniata dal nostro Galeotto Marzio 
nel suo De egregie, sapienter, iocose dictis ac factis regis Mathiae ad ducem Iohannem eius filium liber (1485), dovette cedere il 
passo alla scrittura, il cantore di gesta – che non raramente partecipava alle campagne militari del suo signore – si fece litteratus. 
Gli strumenti del mestiere erano il liuto e la voce, la spada e la penna. Le tecniche dell’oralità si erano poste al servizio di prove 
ormai mature di scrittura letteraria. Fu in questo contesto che avvenne la ricezione anche della novellistica italiana, di cui si 
ricordano qui le versioni ungheresi della novella boccaccesca di Griselda (moralizzata da Francesco Petrarca e magiarizzata da Pál 
Istvánfi – quest’ultima cosa avvenne nel 1539 in occasione delle nozze di Giovanni I Zápolya, re d’Ungheria (1526-40), con 
Isabella Jagellone, figlia di Sigismondo I, re di Polonia (1506-48) – e della fascinosa Historia de duobus amantibus (1444) di 
Enea Silvio Piccolomini che, fra gli invitanti rilievi montuosi dell’Ungheria nord-orientale, assicura all’erotismo diritto di 
cittadinanza in campo letterario. Nella letteratura critica vi è chi attribuisce la riscrittura di quest’ultima alla penna e all’abilità 
artistica di Bálint Balassi (1544-1594), il primo grande poeta della letteratura ungherese scritta non in latino, il primo ad avere 
avuto in Ungheria, dopo Janus Pannonius (1434-1472), un’idea alta dello stile, un’idea alta e nuova della letteratura stessa, il 
primo a tentare una programmata rottura con la tradizione. Con lui, sulle terre bagnate dal Danubio e dal Tibisco, ma anche più in là, 
fino alla remota Transilvania, ha inizio la prima età moderna. Nasce ora il mito della Transilvania magica, paese fiabesco ove collocare 
di volta in volta il romanzo d’amore e d’avventura, l’idillio pastorale, la leggenda evocatrice di un altrove utopico. Si trattò naturalmente 
di momentanee e illusorie fughe dalla cruda realtà. 

I Turchi rimasero in Ungheria fino al 1686. Le dispute fra Riforma e Controriforma infiammavano gli animi e laceravano il 
tessuto sociale. Miklós Zrínyi (1620-1664), che fu anche poeta e scrittore – recuperando il mito di Attila e concorrendo 
potentemente alla idealizzazione della figura di Mattia Corvino – si propone come l’atteso Mosè della nazione ungherese. 
Smentisce l’antico detto – “Inter arma silent Musae” – e consegna il suo programma politico all’Obsidio Szigetiana (1647-1648), 
un poema epico che – sorto dal desiderio di dare fama imperitura alle virtù militari e all’eroico comportamento dell’avo omonimo 
(1508 ca. - 1566) sacrificatosi nel tragico epilogo dell’assedio posto dai Turchi alla fortezza di Szigetvár (1566) – vuole essere una 
consapevole variante danubiana dell’epigonismo tassiano. Frutto di un’ampia operazione imitativa che coinvolge modelli classici 
e italiani, l’epos è costruito su tre elementi fondamentali: 1) la rivisitazione del genere letterario; 2) l’impianto propagandistico; 3) 
le varie forme di riscrittura. Zrínyi si fa così autore di un’audace operazione stilistico-letteraria che nasce dalla volontà di 
conciliare la tradizione del canto epico ungherese con i canoni del poema eroico classico ed occidentale. Egli recupera, cioè, il 
genere del canto storico ungherese come sede stilistica la più atta a cantare anche la dimensione epica di un fatto d’armi isolato ma 
notevole. Rispetto alla tradizione epica ungherese, ritenuta non a torto insufficiente perché troppo legata all’intento cronachistico della 
narrazione, egli sente l’esigenza di arricchire la memoria storica con la dimensione epica, con il conseguente ricorso all’apparato retorico-
poetico che suggella la trasformazione dell’arcaico canto storico in poema eroico moderno. Il risultato è interessante, sorprendente, 
decisamente originale. Zrínyi non assume l’ottava tassiana, né l’esametro virgiliano e conserva la quartina assonanzata e il 
dodecasillabo dei cantastorie ungheresi cinquecenteschi e medievali. Il risultato è notevole, perché la tradizionale dizione 
formulistica non nuoce alla vera e nuova dimensione epica, laddove consente una maggiore efficacia narrativa che dà freschezza ed 
agilità alla grandiosità della visione epica. Non pochi sono i versi che in questo particolarissimo connubio acquistano ed esprimono 
visioni poetiche non facilmente dimenticabili, versi che suggestivamente evocano al lettore innanzitutto la luminosità improvvisa 
dell’intuizione. Il poema ungherese, in questo senso, è spesso sede di alta poesia che è spontanea e meditativa allo stesso tempo, 
sapientemente organizzata su di un’abile alternanza di procedimenti narrativi e di strutture dialogiche e discorsive. L’originario 
impianto stilistico è in funzione di un messaggio etico e poetico che non è soltanto espressione delle particolari condizioni storico-
culturali dell’Ungheria del Seicento, ma è anche manifestazione pregevole della sensibilità barocca centro-europea. 

Desidero concludere – anche nella speranza di fare cosa utile al lettore – unendo l’antico al moderno. Sándor Márai (1900-
1989), lo scrittore del Novecento ungherese ormai noto anche al pubblico italiano, amava leggere l’Obsidio Szigetiana. Vedeva 
nel suo autore – accanto a Santo Stefano, Colomanno il Bibliofilo, Béla IV, György Bessenyei e Péter Pázmány – uno dei 
«migliori spiriti del popolo ungherese che fu del defensor Christianitatis [Santo Stefano], del popolo ungherese che eresse un 



muro di difesa dinanzi alla barbarie lanciatasi contra totam Europam»1; e più tardi, nella diaristica, ne avrebbe messo in risalto il 
ruolo di edificatore della nazione2. Ma v’è di più: Márai ne aveva citato l’omonimo bisavolo già in un saggio del 19333, 
ricordando la famosa, estrema sortita suicida dalla roccaforte interna di Szigetvár contro i Turchi assedianti (7 settembre 1566, 
qualche giorno dopo il quarantesimo anniversario della sconfitta di Mohács). Ed avrebbe letto quel poema eroico ancora negli 
ultimi anni di vita, interessandosi all’«analisi del parallelismo fra Zrínyi e Tasso»4. Ancora: Miklós Zrínyi non può non figurare 
nell’impresa letteraria forse più ardua, per vastità e impegno morale, di Péter Esterházy (1950-2016), in quel monumentale 
romanzo familiare – e allo stesso tempo romanzo storico – che è Harmonia cælestis (2000)5, dove alle pp. 12 e 59 dell’edizione 
italiana6 l’antico poeta, condottiero e uomo politico appare rispettivamente come modello letterario e come «il grande figlio, da 
cui [la nazione] poteva sperare la salvezza»; per ripresentarsi, due anni dopo, nella sofferta rivisitazione di quella «storia 
familiare»7, come modello «dell’autorappresentazione degli scrittori»8, prima che l’intera vicenda sprofondi nel diluvio di epiteti9 
tutti attribuibili alla figura paterna ormai demitizzata. 

Il Barocco letterario danubiano fa mostra della propria compiutezza espressiva solo più tardi, nei romanzi in versi di 
István Gyöngyösi (1629-1704), originati da una programmatica amplificazione del tradizionale carme epita-lamico. In questo libro 
viene proposto lo studio di una riscrittura della storia di Piramo e Tisbe collocata all’interno di uno di essi, la Új életre hozatott 
Chariclia (Cariclea portata a nuova vita, 1700), una libera rielaborazione del Theagenes és Chariclia (Teagene e Cariclea, 1600 
ca.), un precedente rifa-cimento tardo-cinquecentesco ungherese delle Etiopiche di Eliodoro di Emesa. L’inserimento nella 
macrocornice del romanzo ellenistico è operato e rappre-sentato con il ricorso a una complessità narrativa derivante dall’uso 
sistematico dell’espediente della “storia nella storia”. Il lettore interessato alle figure retoriche può assistere qui a un vero e proprio 
trionfo della similitudine, il procedimento inventivo che tanto ricorda il realismo metaforico di Gyula Krúdy (1878-1933), il 
grande scrittore del primo Novecento ungherese che forse diede il meglio di sé in Napraforgó (Girasole, 1918)10, e che Sándor 
Márai amò tanto fino a farlo rivivere in Szindbád hazamegy (Sindbad torna a casa, 1940), uno dei suoi migliori romanzi11. 

Tutto ciò ancora una volta a conferma del fatto – almeno questa è l’opinione di chi scrive – che la letteratura ungherese vive 
di un continuo ricambio di antico e nuovo, che gli itinerari mentali, culturali e sentimentali tracciati e percorsi nelle sue pagine 
sono sempre accompagnati dalla Storia degli uomini; che la letteratura ungherese moderna e contemporanea non la si comprende 
davvero se non tramite un’adeguata conoscenza anche di quella antica; che «l’altra, magica Ungheria»12, cioè quella vera, quella 
esistente «sul retro della carta geografica»13 la si può conoscere solo con il vagabondare nella geografia letteraria che tenne unite 
le varie culture dell’Ungheria storica, il ricco mosaico di varia umanità che seppe conciliare l’uno con il molteplice.   
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